
gli fi sloghino le offa delle vertebre del collo . V > 
è una curiofa formula di far i brindili alle Spofe , 
ed anche gli Svatti fra loro equivocamente d ic o 
no le ofcenità le più illec ite , che l’ ufo perm ette in 
queft’ incontri. Così fra’ Rom ani vi erano de’ fan
c iu l l i ,  che al tempo di N o z z e  , cantavano de* verii 
l ib e rtin i,  e pieni di fale . D o p o  che gli Svatti an
no pranzato, e che fecondo il folito fi fono affratel
lati con B a c c o , la Spofa fe ne va a pranzar co' D i 
v e r i ;  e le D onne del parentado, non che le v ic in e , 
che concorrono alle N o z z e  mangiano ad una T a v o 
la apparecchiata a parte da quella  degli u om in i, qua
li eglino daffero troppa libertà alle D o n n e  , man
giando in liem e. L o  fteffo li pratica co’ proprj figli 
di e t à ,  non ben m atura. Era quello  ufo inumano , 
e fevero anche fra’ R o m an i . ( a ) II dopo pranzo 
paffano alle danze gli Svatti.  Intanto u n 'a ltr a  com
p a g n ia ,  che d a n z a v a ,  mentre gli Svatti pranzavano j 
va a pranzare anch 'effa , e così fuccelfivamente quafi 
tu t t i  i giorni interi delle N o z z e  < 11 primo giorno 
dopo lo Spofalizio  fi unifce fubito dopo pranzo lo 
Spofo a diverfi S v a tt i ,  e va per la V il la  am m azzan
do de’ polli d ’ india , od altro ,  portandoli feco con 
violenza a quella fa m ig lia ,  che non gli contribuì co- 
fa veruna per le N o z z e ,  ed in contracambio della 
v io le n z a ,  che u fa ,  dona del v i n o ,  che porta n tg li  
o t r i ,  e de’ pomi alle N u o re  le più giovani . Il pe
nultim o giorno delle N o z z e ,  od in un altro a ca
priccio degli S v a t t i ,  fi elegge u n o ,  cui la comitiva

dà
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(  a )  Mos babebatur Trincipum liberos ciim cateris ejufdem netti
ti!  nobthbus fedcntcs z/ejci in afpeftu propinquorum propria , &  

parciore mcnfa . T a c .  an. „ 13.
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